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 RICORDI BESTIALI  

ñPerch® la memoria 

del male non riesce  

a cambiare 

lôumanit¨?ò   
 

Primo Levi 

 
 
 
 

Che bella atmosfera!  

 

Intervista a Fulvio Stel -  a pag. 8  
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Cani, gatti, canarini, ma anche caprette, mucche 

e pavoni. La nostra vita è spesso scandita dal rap-

porto con gli animali domestici con cui convivia-

mo. Ci chiedono di essere accuditi e sfamati, ci re-

galano in cambio affetto e un legame che spesso 

mette radici profonde dentro di noi. Sono buffi, 

strani, ribelli, affettuosi e lunatici.  

Alcuni diventano parte integrante delle nostre 

famiglie, altri conducono la loro esistenza in paral-

lelo alla nostra, vicini, ma in un mondo a parte. 

Tutti, però, con le loro storie contribuiscono a la-

sciare nella nostra memoria un patrimonio di ricor-

di ñbestialiò, come quelli che alcuni amici di Whe-

elDM hanno deciso di condividere su queste pagine.   

RICORDI BESTIALI  

 Testimonianze                                              la Redazione  

Sandy in braccio a Daniela (foto di Matteo Lavazza Seranto) 

Strani, affettuosi, buffi e ribelli, gli animali domestici riempiono  
la nostra vita di storie e legami spesso importanti  

come dimostrano le testimonianze di alcuni amici di WheelDM  

Gaia, la cagnetta di Silvia, da piccola amava infilarsi ovunque 



 
Il cane Pepe 

 
Il mio cane si chiama Pepe e sono circa cinque 

anni che vive con noi in famiglia. 

É un cane meticcio, di taglia medio-piccola ed è 

ricoperto da un manto di pelo di colore fulvo carbo-

nato. Di carattere è tranquillo e socievole, abbaia 

soltanto quando qualcuno si avvicina al cancello di 

casa, ma è anche parecchio furbo. 

Il suo complice è mio padre che lo vizia, dando-

gli da mangiare di nascosto sotto il tavolo cibo di 

ogni genere, senza farsi scoprire da mia madre, fa-

cendolo salire sul divano e portandolo in giro con 

l'ape cross.  

Ha anche alcuni ñdifetti di fabbricaò: fugge spes-

so in paese per andare a cercare morose, è molto 

pigro e dormiglione e ha una vera e propria osses-

sione per ogni tipo di sasso che vede, scava buchi 

ovunque per toglierli da sotto terra. 

La sua paura più grande è mia madre che lo sgri-

da ed è l'unica che si fa rispettare. 

Con me invece il rapporto è tranquillo, mi fa 

tanta compagnia, dorme sotto la mia carrozzina o 

sotto il mio letto e con la bella stagione andiamo 

insieme a fare qualche passeggiata. 

Insomma nell'insieme il mio amico a quattro 

zampe è molto simpatico e di compagnia. 

Moreno Burelli 
 

 

 

 

 

 

Gli animali della mia vita 

 
Fin da bambino sono sempre stato appassionato 

di animali e passavo ore e ore a giocare in salotto 

con gli animaletti di plastica, leggendo libretti di 

storie che mi portavano con la fantasia in mezzo 

alla giungla o alla savana.  

Da piccolo sono andato molte volte a visitare 

degli zoo o delle fattorie, e ancora oggi, quando è 

possibile, vado volentieri in luoghi  dove si possono  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ammirare gli animali dal vivo. Una delle più belle 

esperienze è stata quella del safari a Verona: fanta-

stico! 

Mio nonno e i suoi fratelli avevano unôazienda 

agricola con una stalla dove allevavano una cin-

quantina di mucche da latte, quindi io sono cresciu-

to in un contesto famigliare dove gli animali erano 

parte della mia vita.  

Mi ricordo che una volta era nato un vitellino 

prematuro, una situazione travagliata  che mi preoc-

cupava molto, forse perch® vedevo lôanimale fragi-

le e indifeso. Vedendomi triste, mio zio mi propose 

di scegliere il nome e decisi di chiamare quel vitel-

lino Filippo! Scelsi quel nome in onore del mio a-

michetto della scuola materna che avevo in simpati-

a in quel periodo. Mi ricordo ancora di quel vitelli-

no, di quanto era uno scricciolo di pochi chili che 

faceva fatica a stare in piedi e non riusciva a man-

giare.  

(Continua a pag. 4) 

Pepe alla guida dellôApe Car 

I pavoni di Alain 



 

Dopo una decina di giorni, purtroppo, la bestiola 

non riuscì a sopravvivere a causa delle varie conse-

guenze della denutrizione e ne fui molto rattristato. 

Qualche anno dopo lôepisodio del vitellino, quan-

do io e mio fratello frequentavamo le elementari, i 

nostri genitori ci regalarono un cagnolino di pochi 

mesi. Era un meticcio bianco con delle macchie ne-

re, bellissimo e affettuosissimo. Io e mio fratello 

Alex ci affezionammo allôistante a quel cucciolo e 

decidemmo di chiamarlo proprio così: Cucciolo. 

Quante avventure abbiamo vissuto e condiviso 

con Cucciolo! 

Il ricordo più bello, che è ancora vivido nella mia 

mente, ¯ dellôaffetto e della fedelt¨ con le quali ogni 

mattina mi accompagnava a prendere lo scuolabus. 

Seguiva ogni movimento che facevo con la carrozzi-

na, passando tra le gambe di mia madre e standomi 

accanto quasi a dirmi ñBuona giornata Alain, ci ve-

diamo dopoò. 

Un altro bel aneddoto che ricordo è di quando 

Cucciolo rimaneva per ore dentro il pollaio a caccia 

di ratti, ma senza assolutamente fare niente alle gal-

line. Spesso alla fine prendeva i topi invasori e di-

ventava il mio eroe (e forse anche lôeroe delle galli-

ne). Era una cane veramente ubbidiente, rimaneva 

sempre nel territorio del nostro giardino e non di-

subbidiva quasi mai, era un cane fantastico per tutta 

la famiglia! Cucciolo aveva circa dieci anni quando, 

in un giorno come altri, non lo abbiamo più trovato 

a casa. Tutti i vicini della via ci aiutarono a cercarlo 

senza successo. La nostra preoccupazione si trasfor-

mò in tristezza quando, dopo diversi giorni di ricer-

che, trovammo il suo corpo su una strada.  

Da quel giorno non poté più accompagnarmi a 

prendere lôautobus o cacciare i ratti dal pollaio, ma 

nelle nostre menti e nei nostri cuori ancora oggi il 

suo ricordo è dolce e affettuoso. 

Dopo la perdita di Cucciolo, aspettammo alcuni 

anni prima di allevare un altro cane. Dopo questo 

tempo di attesa finalmente adottammo un altro me-

ticcio, anche lui bianco con le macchie marrone 

chiaro.  

 

Decidemmo di chiamarlo Tequila, in ricordo del-

la serie tv ñTequila e Bonettiò. Tequila era bello e 

caro, però fin da piccolo si era dimostrato tremendo, 

vivace e meno ubbidiente di Cucciolo. Crescendo 

purtroppo i difetti aumentarono e dopo diverse fu-

ghe di qualche giorno pensammo di costruire un 

grande recinto con un riparo. Dover rinchiudere Te-

quila non ci fece piacere ma eravamo consapevoli 

che era lôunica soluzione. 

Lôaffetto per Tequila sicuramente non era para-

gonabile a quello per Cucciolo, però ci affezionam-

mo comunque anche a quel bricconcello indomabi-

le. Nello stesso periodo in cui arrivò Tequila ci rega-

larono anche tre gatti: tutti molto carini, due macu-

lati e uno nero. Questi tre cuccioli erano affettuosi, 

simpatici e giocherelloni con tutti, amavano farsi 

accarezzare e se lo lasciavano fare anche dagli estra-

nei. Erano dei gatti cos³ ñpacificiò che addirittura 

qualche volta dormivano insieme al cane!  

Durante i vari anni abbiamo avuto anche altre 

diverse specie animali come per esempio canarini, 

fagiani, anatre, tacchini e pavoni. Mio nonno dovet-

te ingrandire il recinto del pollaio visto il grande 

affollamento faunistico! 

Lo sguardo di Mimi, il gatto di Moreno  Willi, lôultimo arrivato da Luca 

Moreno con Pepe 



 

Il pollaio e tutti i suoi ospiti sono potuti esistere 

grazie al grande lavoro dei miei nonni, diversamente 

non sarebbe stato possibile allevare e godere della 

compagnia di tutti quegli animali.  

Li ringrazio ancora per quello che hanno fatto, 

per un bambino è bellissimo crescere circondato da-

gli animali! 

Alain Sacilotto 
 

 

 

 

Da Quickie a Willi  

 
Ho sempre amato gli animali, soprattutto i cani. 

Nella casa dove vivevo una volta avevo galline, co-

nigli, due gatti, una capretta, cani, poi, quando ho 

cambiato casa, ho potuto tenere solamente un cane, 

non avendo molto giardino. 

Il mio primo cane si chiamava Quickie, era un 

meticcio nero, incrociato con uno schnauzer di me-

dia taglia, arrivato da un privato che lo regalava. 

Quando era piccolo abbiamo provato a tenerlo in 

casa e a insegnarli a fare i bisogni fuori, ma non vo-

leva saperne, per questo motivo lôabbiamo fatto vi-

vere in giardino in una casetta di legno tutta per lui. 

Gli dava da mangiare mia mamma e mangiava di 

tutto, è vissuto 17 anni.  

Ogni mattina prima di andare a scuola andavo a 

salutarlo e fargli un poô di coccole. Mi ricordo che 

una volta sono andato a operarmi a Bologna e non 

mi ha visto per due settimane: per i primi sei giorni 

non ha voluto mangiare perché soffriva di nostalgia. 

Quando sono tornato a casa, dalla felicità è saltato 

sullôambulanza, cercando di salire sul lettino dove 

mi trovavo. 

Poi ad un certo punto è arrivata Carotina, una ca-

pretta nera con una macchia bianca sulla fronte, re-

galatami da una zia di mio papà. Era docile come un 

cagnolino, quando mia mamma gli portava da man-

giare e sentiva la sua voce, belava.  

Viveva nella stalla, ma poi cambiando casa 

lôabbiamo dovuta regalare, perch® non avevamo pi½ 

spazio per tenerla con noi. Era divertente quando era 

in cortile: Quickie ñci provavaò e lei rispondeva con 

sonore scornate. In seguito ho avuto una gatta, Nel-

la, abbandonata da sua mamma. Lôabbiamo avvici-

nata grazie a Quickie che non amava molto i gatti, 

ma per lei ha fatto unôeccezione.  

Crescendo è rimasta molto legata a Quickie e lui 

le voleva molto bene, tanto da lasciarla mangiare 

dalla sua ciotola. 

Poi è arrivata la Lilli, una bastardina marrone di 

piccola taglia, arrivata anche lei da una famiglia che 

la regalava. Era la più piccola della cucciolata, tanto 

che quando è arrivata a casa stava dentro una scatola 

di scarpe. Il giorno che è arrivata, è stato bellissimo, 

me lôhanno messa vicino e mi ha subito leccato le 

mani. Non potendola accarezzare, è sempre stata lei 

a coccolare me, mi leccava sempre le mani e a volte 

anche le orecchie. Viveva in casa nella sua cuccia in 

soggiorno e, quando doveva fare i bisogni, si mette-

va davanti alla porta e piangeva per uscire.  

Era legatissima a me, tanto che, quando andavo 

da qualche parte, si metteva a piangere fino a che 

non tornavo a casa.  

 

(continua a pag. 6) 

Quickie  

Carotina tiene a bada Quickie Lilli, riempiva Luca di coccole 



 

Anche lei come Quickie è vissuta 17 anni, nono-

stante negli anni abbia avuto tanti problemi di salute 

Circa un mese fa è arrivato Willi, un bassotto a 

pelo duro, preso da un allevamento. Combina sem-

pre dispetti, perché vorrebbe sempre cose da morde-

re, ma a parte questo è dolcissimo e dimostra tanto 

affetto a tutta la famiglia. È bellissimo vederlo cor-

rere e giocare in giardino. Come potete capire sono 

stati pochi i periodi della mia vita senza animali, 

danno amore e affetto incondizionato e aiutano mol-

to a superare i momenti di solitudine. 

Luca Rigonat 

 

 
Mi piacerebbe avere un cane, ma... 
 

Nuvola è arrivato dentro a una scatola per scarpe, 

un regalo di Gianni per la mia prima casa. Bianco, 

piccolissimo e soffice con gli occhi azzurri, sordo 

come una campana, è sparito tra i tetti quando ha 

raggiunto i quattro chili, scampando da un lavaggio 

forzato di un vicino di casa idiota.  

La Nerina, esile come una pantera con gli occhi 

gialli e un ciuffo bianco sotto il mento, andava e ve-

niva da una scaletta (fatta per lei). Sopravvissuta ai 

miei abbracci di ragazzina inquieta e ribelle, anche 

lei ha preso unôaltra strada e non ¯ pi½ tornata.  

Ramon Duartes, una tigre roana, come tutti quelli 

rossi, ribelle e solitario, preferiva i tetti alla casa in 

quel vecchio quartiere che ora è diventato di lusso, 

dove i bambini non giocano più nelle corti, le porte 

sono sempre chiuse, conigli e galline sono vietati. 

Poi è arrivata la Certosina, pelo di seta, ha fatto 

da mamma alla nera tigrata lei, nascosta dentro il 

giubbotto, ha smesso di piantar unghie e miagolare 

disperata solo quando (in autobus) ho abbassato la 

lampo e con la testina fuori ha visto il mondo degli 

uomini. Occhi gialli, magrissima, mi ha riempito la 

casa con le sue cucciolate, fino a quando, esaurite 

tutte le conoscenze, siamo rimaste io e lei da sole in 

quella grande casa dove i rondoni tornavano ogni 

anno a fare il nido. Adesso è in montagna tra due bei 

rosai. La prima notte del trasloco la Titti ha dormito 

sulle mie pantofole più grandi di lei, lo faceva sem-

pre sulle ginocchia di mio padre, due vecchi felici. 

Piccola era e piccola è rimasta, anche quando ha 

partorito due gattoni gran cacciatori di topi in cam-

pagna. Poi ho lasciato passare un po' di tempo (quel 

che serve), perché quando finisce una storia (di 

ventôanni), qualunque essa sia, ¯ meglio cos³.  

E sono arrivate loro. ñCompili il modulo e lo fir-

mi, verrà una volontaria a vedere se la casa è adatta. 

Ha il giardino? Un terrazzo? È ancora presto, hanno 

bisogno di cure, le teniamo in osservazione, soprat-

tutto una e comunque lôadozione ¯ per tutte due, le 

faremo sapereò. Ninna e Nanna due sorelle calico. 

Ho eliminato i miei amati tappeti (sigh!), gli al-

beri di Natale, mi sono rassegnata alla gamba del 

tavolo scorticata (a mo' di castoro), riprogrammo le 

ferie e tutto il resto, in cambio di molto di più. 

Eccole, saltano sulla scrivania, si strusciano sullo 

schermo del pc, che ora sarà? Mi guardano con gli 

occhi a crocchetteé guai a farle aspettare, potrebbe-

ro farmela pagare. 

Maurizia Totis 

Le sorelle Ninna e Nanna, le gatte di Maurizia 

 Maki   e   Nami 



 
Circondato dagli animali 

 
Con nonni contadini e papà contadino sono cre-

sciuto a contatto e circondato dagli animali, con 

mucche, maiali, cani, gatti, uccellini, galline e coni-

gli. Prima del terremoto del 1976 c'era una gatta 

senza nome, era semplicemente ñtuiaò, entrava nella 

stalla, sbucava dal fienile, andava in cantina. Non 

dava confidenza, stava sulle sue.  

La cagnetta Riky, invece, che ci accompagnava 

ovunque, era molto giocherellona. Quando arrivava 

qualcuno, era lei ad avvisare.  

Pul era un pastore belga, tutto nero, tranquillo e 

sereno. Gli bastava alzarsi e fare una sola abbaiata 

per chiarire chi era il padrone del cortile.  

Completavano il quadro, galline e conigli, tre 

mucche (una aveva la caratteristica di avere sempre 

parti gemellari e ad ogni parto côera la fila di gente 

che voleva vedere i vitellini gemelli) e una pecora 

che mi aveva regalato, quando era ancora agnellina, 

il pastore di un gregge che faceva transumanza e 

passava per il bosco di Osoppo. 

Dopo il terremoto sono arrivati canarini e pappa-

gallini, ma una volta venuti a mancare non ho più 

voluto animali in gabbia. Uno di questi uccellini a-

dorava che lo bagnassi con un vaporizzatore. Chia-

mava, allargava le alette, spruzzavo un poô di acqua 

e lui si lavava tutto felice. Poi ci sono state galline, 

quelle piccole (ñchech½tisò in friulanoò); un cane, 

Charlie, trovato con la sua mamma abbandonato 

dentro uno scatolone durante una tormenta di neve; 

una femmina di pastore tedesco, Ipa, che ha avuto 

tre cucciolate, ognuna di 10 cagnolini.  

Potete solo immaginare cosa volesse dire avere 

dieci cagnolini scatenati in giro anche per casa. Tap-

peti, scarpe, ciabatteé se non trovavi pi½ qualcosa, 

era sicuramente nella cucciaé fatta a pezzi!  

Era però interessante vedere le dinamiche del 

branco. Il cagnolino che comandava, il ribelle, quel-

lo timido. Côera quello che mangiava prima e altri 

che aspettavano. I rimproveri della madre. 

A casa mia non sono mai mancati neanche i gatti. 

 

Tanti. Cô¯ stato un periodo che ne avevamo 16.  

Berlinguerito, Kessy, Matucja, Yellow, Saetta,   

Pallino... Ognuno con il suo carattere e le sue carat-

teristiche. In questo momento ne abbiamo cinque: 

Pippi, Bianco, Furia, Willa e Jefe, la piccola ma re-

gina di casa. Dorme sul mio letto, accanto a me, ma 

ad una certa ora, puntuale, si sposta e va da mia so-

rella. Ci sono poi Maki e Nami, le gatte di mia so-

rella, mio cognato e mia nipote che stanno al piano 

di sopra. Ci sarebbero anche Ava e Biondo ma da un 

paio dôanni si sono trasferiti dalla vicina di casa. 

Anche se al mattino si presentano alla finestra per-

ch® vogliono un poô di panna, cos³ come li aveva 

abituati mia mamma. Quando apriva il frigo arriva-

vano a tutta velocità per la loro razione di buona e 

soffice panna. Cô¯ stato anche Cirillo, il cagnolino 

dei vicini. Si presentava sulla porta, abbaiava e que-

sto significava che voleva andare a fare una passeg-

giata. Decideva lui dove andare, noi dovevamo solo 

seguirlo. La novità più recente è che mio cognato ha 

costruito due casette di legno per gli uccellini selva-

tici dove mette da mangiare: vari mangimi per le 

varie specie. Ora è un continuo via vai di uccellini. 

Da qualche giorno ci sono anche due tortorelle, una 

ballerina e un frosone. Vederli è uno spettacolo ri-

lassante. 

Diego Badolo  

Ipa e Furia, due presenze nella grande famiglia di Diego 

Diego e mucche al pascolo 



 

Come si diventa meteorologi? Come si fanno e 

quanto sono attendibili oggi le previsioni del tempo? 

Come sta cambiando il clima Friuli? E, soprattutto, 

¯ vero che ñrosso di sera, bel tempo si speraò? Per 

trovare le risposte a queste e altre domande, basta 

leggere l'intervista che la redazione di WheelDM ha 

fatto a ñDistanza minimaò a Fulvio Stel, direttore 

dell'Osservatorio meteorologico regionale. Una del-

le persone da sentire per capire non solo che tempo 

farà domani, ma dove ci porteranno i cambiamenti 

climatici in corso. 

 

Comô¯ arrivato a fare questo lavoro? 
Quando ho iniziato ad affrontare questo tipo di 

attività, l'unica scuola in qualche modo per la mete-

orologia in Italia era rappresentata dell'Aeronautica 

Militare, che si occupava anche della parte proprio 

di previsione quotidiana. I diversamente giovani si 

ricorderanno forse del colonnello Bernacca o del 

colonnello Baroni. Quando mi sono laureato all'Uni-

versità di Trieste ho avuto la pos-

sibilità di entrare in un progetto di 

ricerca sui temporali e sulla gran-

dine e da lì ho iniziato a studiare la 

fisica dell'atmosfera.  

     E cos³ ho imparato a fare il me-

stiere che poi ho cercato di fare: 

quindi sia studiare i fenomeni fisici che avvengono 

nell'atmosfera, sia fare le previsioni meteorologiche.  

 

Oggi come si diventa meteorologi? 
In questo ambito negli ultimi 20/25 anni in Italia 

ci sono stati dei grandi cambiamenti e adesso ci so-

no dei percorsi formativi strutturati per quanto ri-

guarda proprio la formazione nel campo della mete-

orologia e della climatologia. Le persone oggi attra-

verso questi corsi possono imparare sia a svolgere le 

attività di ricerca sia la meteorologia operativa.  

 

Le nuove tecnologie hanno cambiato la sua 

professione? 
Diciamo che la tecnologia ha cambiato la mia 

professione almeno da diversi punti di vista.  

Il primo riguarda la possibilità di conoscere me-

glio l'atmosfera  terrestre. Fino a 25-30 anni fa ave-

vamo a disposizione solo delle strumentazioni speri-

mentali. Sono migliorati ad esempio i dati che si 

possono acquisire dai satelliti ed è aumentata anche 

la possibilità di acquisire informazioni in tempo 

quasi reale dappertutto su quello che è il nostro pia-

neta. Grazie a internet il mondo è diventato molto 

più connesso, le informazioni girano molto più velo-

cemente e questo ha aiutato sicuramente a fare me-

glio il nostro lavoro.  

FÔ_dj[hl_ijW                                       

Che bella atmosfera!  

 
 
 
 

@Wh[ b[ fh[l_i_ed_ Z[b j[cfe ¢ kdW iY_[dpW*  
ma anche un po' un'arte. Lo spiega in questa intervista  

il direttore dell'Osservatorio meteorologico regionale, Fulvio Stel  



 
Le tecnologie legate alla comunicazione e la faci-

lità di avere accesso a internet hanno portato anche 

tutta una serie di stimoli nuovi a chi si occupa di 

meteorologia e hanno costretto le persone a gestire 

le loro tematiche con un occhio di riguardo in modo 

particolare proprio agli utenti. 

Quindi possiamo dire che la tecnologia ci ha aiu-

tato a fare meglio il nostro lavoro e a entrare in con-

tatto con le richieste, le istanze e, alle volte, anche le 

critiche delle persone che, se sono costruttive, sono 

sempre una cosa positiva. 

 

Che cosa sono i modelli fisico-matematici? 
Sono degli strumenti fondamentali per poter fare 

delle previsioni meteorologiche. Anche se l'atmosfe-

ra è estremamente complessa, in realtà le equazioni 

che la governano sono tutto sommato abbastanza 

semplici. Il problema è rappresentato dal fatto che le 

molecole d'aria, i volumetti d'aria, sono tantissimi e 

interagiscono tra di loro in maniera caotica e quindi 

riducono la capacità di fare le previsioni. I modelli 

fisico matematici non sono altro che dei programmi 

scritti al computer che 

sono in grado di risolve-

re in tempi rapidi le e-

quazioni che governano 

l'atmosfera e, tenendo 

conto  della temperatura, 

della pressione, dell'u-

midità, della direzione e 

dell'intensità del vento 

in tanti punti sulla terra, 

riescono a prevederne 

l'evoluzione. Un'ulteriore complicazione, che però è 

anche la bellezza dell'atmosfera, è che al suo interno 

c'è una sostanza quasi magica che è il vapore acqueo 

che è in grado di cambiare stato. L'acqua, infatti, 

può essere sia nello stato liquido, sia in quello soli-

do, sia in quello aeriforme, come vapore, generando 

le nuvole, la pioggia, la grandine. I modelli matema-

tici devo tenere conto non solo degli urti dei volu-

metti d'aria, ma anche dei cambiamenti di stato che 

il vapore acqueo subisce all'interno dei volumetti. 

 

Conta ancora il ñfattore umanoò nel saper fa-

re le previsioni? 
Senza modelli numerici noi non potremmo fare le 

previsioni a due tre quattro giorni, quelle che siamo 

abituati a vedere quotidianamente. E però, se non 

avessi le persone che sono in grado di interpretare i 

risultati dei modelli numerici e tradurli in condizioni 

di nuvolosità, di temperatura, di direzione e intensità 

del vento, non potremmo avere delle previsioni che 

siano comprensibili per il grande pubblico. I modelli 

sono delle degli strumenti molto complessi e devono 

essere gestiti dagli specialisti, alcuni di questi spe-

cialisti sono proprio quelli che interpretano i risultati 

per poter dire alle persone se sarà bello, brutto, 

quanto pioverà e così via. 

 

Una previsione seria e attendibile fino a quanti 

giorni può arrivare?  

Quando ho iniziato questo tipo di attività le pre-

visioni attendibili andavano a 2-3 giorni, non di più. 

Adesso possiamo arrivare anche a 5-6 giorni, poi ci 

sono delle situazioni un po' particolari, come quella 

che stiamo vivendo in questo periodo, in cui l'atmo-

sfera sopra la nostra regione e sopra l'Europa è mol-

to stabile: in questi casi si può arrivare anche a 8, 

forse 10 giorni.  

 

Quali sono le differenze tra climatologia e me-

teorologia? 
La meteorologia rappresenta come sarà il tempo 

nella sua normale variabilità. Come sarà il tempo 

domani, dopodomani e così via. Mentre la climato-

logia rappresenta il comportamento medio dell'at-

mosfera su una particola-

re zona. Quindi la clima-

tologia risponde a do-

mande del tipo: quanta 

pioggia cade mediamente 

in un anno? qual è la 

temperatura massima o 

minima in un anno? 

quanti sono i giorni di 

pioggia? La meteorologi-

a, invece, spiega che tem-

po farà domani o che tempo ha fatto ieri.  

 

Quali sono per lei i segnali più evidenti dei 

cambiamenti climatici in regione? 
Quello che si sta osservando è un progressivo 

aumento delle temperature medie.  

Negli ultimi 30 anni le temperature sono aumen-

tate nella nostra regione di poco più di un grado e 

quindi la temperatura dell'atmosfera sopra la nostra 

regione è molto più alta rispetto quello che si osser-

vava 20-30 anni fa. Poi ci sono altre evidenze, anche 

se forse un po' meno lampanti, che riguardano la 

redistribuzione delle piogge.  

Sta piovendo un po' di meno nella nostra regione, 

ma, soprattutto, quello che sta succedendo è che me-

si che una volta erano tipicamente 

primaverili, quindi con frequenti 

piogge e precipitazioni, stanno 

diventando dei mesi tipicamente 

estivi, con assenza di precipitazio-

ni.  

(continua a pag. 10) 
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Il mese di giugno è il mese che ha subito il mag-

gior cambiamento negli ultimi 30 anni, perché è di-

ventato un mese estivo, mentre una volta era un me-

se di tipo primaverile, cioè con frequenti variazione 

della meteorologia. Un altro mese che ha cambiato 

molto il suo comportamento è dicembre: una volta 

era un mese tipicamente invernale, stabile e freddo, 

adesso è diventato un mese tipicamente autunnale.  

 

Quali danni sta provocando il riscaldamento 

globale in Friuli? 
Una delle cose che stiamo osservando in questi 

ultimi anni è il fatto che le piogge stanno diventando 

un po' meno frequenti, ma più intense. Mentre una 

volta la nostra regione era caratterizzata dalle preci-

pitazioni soprattutto nel periodo 

autunnale, quindi con piogge in 

genere non fortissime, ma persi-

stenti, che ingrossavano i fiumi 

maggiori, adesso in realtà diven-

tano più frequenti episodi più cir-

coscritti e violenti, come quello 

che è successo nel 2003 in Valca-

nale, nella zona di Ugovizza nel 

Tarvisiano. Le precipitazioni in-

tense creano dei danni in brevissi-

mo tempo e quindi non abbiamo 

neanche modo di allertare la po-

polazione, se non facendo delle 

previsioni di rischio di fenomeni 

di questo tipo.  

Un altro episodio molto parti-

colare che è successo e quello 

della tempesta Vaia, nel 2018, in 

cui c'è stata una intensità di preci-

pitazioni e, soprattutto, di vento 

estremamente elevata, che ha cre-

ato dei danni nelle nostre monta-

gne. E questi sono dei fenomeni 

meteorologici che diventeranno via sempre più fre-

quenti in futuro. 
 

A quando risalgono le serie statistiche più vec-

chie con cui possiamo fare confronti? 
Ippolito Nievo diceva che il Friuli Venezia Giulia 

è un piccolo compendio dell'universo e aveva abba-

stanza ragione, perché è una regione molto piccola, 

ma molto variegata. Si passa dal mare ai ghiacciai 

nel giro di meno di 100 km in li-

nea d'aria. Anche per questo forse, 

o forse solo perché siamo stati for-

tunati, nella nostra piccola regione 

abbiamo due serie storiche molto 

importanti di temperature e di pre-

cipitazioni.  

Sono la serie storica di Udine, raccolta grazie alla 

famiglia Malignani in modo particolare, che ha più 

di 100 anni di storia e di dati e tuttora viene raccolta, 

e la serie storica delle temperature e di altri parame-

tri atmosferici della città di Trieste, dove questa atti-

vità è stata iniziata dall'Istituto talassografico, che 

era un prestigioso istituto nato ancora nel periodo 

austriaco.  

 

Il cambiamento del clima può favorire la dif-

fusione di specie animali e vegetali ñalieneò? 
Sicuramente i cambiamenti climatici favoriscono 

determinate specie e ne penalizzano altre. Quando 

ero piccolino c'era nel mare un'alga che credo si 

chiamasse fucus. Questa alga era tipica dei mari re-

lativamente freddi e mi ricordo di 

averla vista e  di averci giocato 

quando andavo al mare da bambi-

no. Adesso questa alga è scompar-

sa, verosimilmente a causa delle 

mutate condizioni termiche.  

     Al contrario possono esserci 

situazioni per cui determinate spe-

cie possono anche vivere meglio 

proprio perché stanno aumentando 

le temperature o cambiando le 

condizioni di umidità e di irraggia-

mento solare.  
 

Quanto sono naturali questi 

cambiamenti e quanto frutto 

dell'attività umana?  
Sicuramente possiamo dire che i 

cambiamenti climatici sono in at-

to. Non è più un argomento di di-

scussione, è così e basta. Così co-

me siamo sicuri che i cambiamenti 

climatici sono dovuti anche alle 

attività umane, in particolare per 

quanto riguarda il rilascio di gas 

climalteranti, e quindi i gas serra, l'anidride carboni-

ca, il metano, il protossido di azoto. Inoltre i cam-

biamenti sono anche dovuti al deterioramento 

dell'habitat, con il cambiamento dell'uso del suolo. 

La deforestazione, tipicamente, favorisce i cambia-

menti climatici.  

Il clima è sempre cambiato anche per ragioni na-

turali sul nostro pianeta, quello che possiamo dire 

comunque con certezza è che al momento questa 

fase di cambiamento climatico che stiamo vivendo, 

anche se ha sicuramente delle componenti naturali, è 

comunque guidata da quelle che sono le forzanti do-

vute proprio all'attività dell'uomo.  

Siamo noi i responsabili di quello che stiamo vi-

vendo e soffrendo. 

Inquadra con il telefonino 
e guarda il video 
dell­intervista  

a Fulvio Stel  

L­intervista a Stel si puċ  
vedere anche sulla pagina  
Facebook di WheelDM e  

sul sito della UILDM di Udine 



 

C'è qualcosa che possiamo concretamente fare 

per correggere la rotta? 
Ovviamente la grande partita sarà quella che si 

giocherà a livello di insieme di Stati che dovranno 

decidere di ridurre l'emissione di gas serra in atmo-

sfera. Dobbiamo ridurre la dipendenza dai combu-

stibili fossili e questo viene fatto con delle politiche 

che, inutile negarlo, passano sopra la nostra testa. 

Però nel nostro piccolo possiamo, per esempio, ri-

durre i consumi. Sembra una banalità, ma solo ridu-

cendo di un grado la temperatura all'interno delle 

nostre abitazioni, riusciremmo a ridurre del 6% le 

emissioni di gas inquinanti in atmosfera.  

Un'altra scelta importante è quella del riuso. A 

tutti fa piacere avere il nuovo telefonino, però se 

riusciamo a trattenerci un po', a non essere dei con-

sumatori così ossessivi, riu-

sciremmo anche a ridurre 

l'impatto indiretto sul clima 

dovuto proprio al consumo 

delle risorse. Ci sono tante 

piccole scelte consapevoli 

che possono dare un contri-

buto importante.  

 

Quali dati e elementi vi 

portano a dare un messag-

gio di allerta? 
Anche grazie al contribu-

to fondamentale della Prote-

zione civile regionale, abbia-

mo individuato alcune soglie oltre alle quali ci può 

essere in qualche modo un rischio per la popolazio-

ne o per le proprietà. Tra questi elementi ci sono ad 

esempio l'intensità del vento, la quantità di pioggia 

che cade, le temperature. Quando vengono raggiunte 

determinate soglie nelle nostre previsioni, allora da 

lì parte  l'allerta, perché siamo ragionevolmente con-

vinti, ad esempio, che ci sarà la bora a Trieste con 

velocità superiore 110 km all'ora. In questi casi av-

vertiamo la Protezione civile che si occupa di dira-

mare l'eventuale allerta sul territorio. 

 

Quali sono le emergenze meteo più frequenti 

in Friuli?  
Qui da noi sicuramente le piogge intense localiz-

zate. In generale la nostra regione non è molto ven-

tosa, ma ci sono delle zone, come Trieste, dove il 

vento può essere anche molto intenso e rappresenta-

re un problema. Inoltre i temporali non producono 

solo pioggia, ma anche delle cascate d'aria fredda 

che scende verso il suolo. Questo crea dei venti che 

possono essere anche molto violenti, come capita ad 

esempio quando ci sono quelle che vengono chia-

mate ñtrombe d'ariaò. Un altro fenomeno abbastanza 

pericoloso per la nostra regione e abbastanza fre-

quente è rappresentato dalla grandine. In fondo an-

che Pierpaolo Pasolini parlava del Friuli come del 

paese dei temporali e delle primule.   

 

Cosa hanno di vero i detti popolari sul tempo?  
Tutti i detti hanno qualcosa di vero alle spalle, 

nel senso che le persone hanno fatto delle osserva-

zioni e hanno visto che c'è una certa attinenza, se 

non altro statistica, fra certi fenomeni atmosferici. Il 

famoso ñrosso di sera bel tempo si speraò, per esem-

pio, ha una sua validità legata al fatto che solitamen-

te le perturbazioni vengono da ovest, quindi se la 

sera il tramonto è rosso, significa che il cielo è 

sgombro da nubi e posso aspettarmi mediamente del 

tempo bello la settimana successiva. L'unica cosa 

che nel corso degli anni non si è 

mai riusciti bene a osservare è un 

collegamento tra le fasi lunari e la 

meteorologia. Anche se la mag-

gior parte delle persone ritiene 

che la luna abbia un influsso sul 

tempo, almeno qui da noi non 

abbiamo trovato nessuna eviden-

za di questo di questo tipo. 

 

Come considera la divulgazione 

scientifica in Italia? 
La divulgazione scientifica in Ita-

lia ha una grande storia. Abbiamo 

dei grandi divulgatori scientifici e 

molti centri di eccellenza. Anche nella nostra regio-

ne abbiamo molte associazioni di astrofili e di mete-

orofili. Diciamo che per gli appassionati e i curiosi 

di meteorologia lôItalia e la nostra regione sono un 

bel paese, perché ci sono tanti fenomeni da vedere, 

c'è una grande variabilità.  

 

L'OSMER cura anche delle pubblicazioni? 
Ci sono molte pubblicazioni sia sul sito dell'Os-

servatorio meteorologico che dell'agenzia di cui fa 

parte, l'Arpa.  

Tantissimo materiale informativo che può essere 

scaricato per chi è interessato alla meteorologia, ma 

anche per chi è interessato a tutte le altre tematiche 

ambientali, dalla qualit¨ dellôaria a quella delle ac-

que e dei suoli. 

Un temporale 

Il sito dellôOsservatorio 
Meteorologo Regionale  
del Friuli Venezia Giulia 
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